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INTERLOCUTORI. PARTE PRIMA

- ’ Oziay Carmi, e Coro. .
«m& S0 Oz. 1) Opoli di Bcgulia; 2h qual v’ ingombra
MY AN Vergognofa viltd ¢ Pallidi, afflicti ,
; . Tutti mi fiete intorno! E’ ver, ne ftringe
: 3 ' D’ affedio pertinace il Campo Affiro;
GIUDITTA Vedova di Manafie. § Ma non fiam vinti ancor. Dunque si prefte
sy : - Cedete alle fventure? Io, pit di loro
OZIA Principe di Betulia. ? ' ; ;’.‘i):emo il voftro timor; de’ noftri mali
: _ : una ole & ofisn( uefto, ¢ il pegsior; quefto ci rende -
ACHIOR Duce degli Ammoniti. = Tnabili 2’ ;ipari.bogr_;i el
CHARMI Capo del Popolo. Al Nocchier , che difpera,

y X E’ tempefta fatal, benche legeiera.
CORO degli Abitanti di Betulia. D’ ogni colpa la colpa maggiore
: i E’ I’ ecceflo d® un' empio timore
' - Oltraggiofo all’ eterna Pietd.
Chi difpera, non ama, non crede: _
Che la Fede, I’ amore, la fpeme
Son tré faci, che fplendono infieme
N¢ una ha luce, fe I’ altra non ha.
Charm. E in che fperar? Nella difefa forfe
Di noftre fchiere indebolite, e fceme
Dall’ affidua fatica? Eftenuate
Dallo fcarfo alimento? Intimorite
Dal pianto univerfal? Fidar poffiamo
Ne’ Vicini giad vinti?
Negli Amici impotenti? In Dio fdegnato?
Scorri per ogni lato
La mifera Cittd, non troverai
Che oggetti di terror. Gli ordini ufati
Son negletti , o confufi. Altri s adira
Contro il Ciel, contro te: Piangendo accufy
Altri le proprie colpe antiche, e nuove
Chi corre, e non si dove;
Chi geme, e non favella: ogn’ un fi crede
Prefla
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Pr;q'o 2 morirs gid ne’ congedi eftremi -
S’ abbracciono a vicenda
I Congiunti, gli Amici: ed & derifo
Chi oftenta ancor qualche fermezza in vifo.
Oz Gia le memorie antiche :
Dunque andaro in oblio? Che ingrata & quefta
Dimenticanza, o Figli? Ah ci fovenga
Chi fiam, \qual Dio ne affifte, e quanti, e quali
Prodigj oprd per noi: chi 2’ paffi noftri. =~ =
Divife I’ Eritreo: chi I’ onde amare
Ne raddolci: negli aridi macigni
Chi di limpidi umori
Ampie vene ci aperfe: e chi per tante
Ignote folitudini infeconde
Ci guidd, ci nutri: potremo adeflo
Temer, che ne abbandoni? Ah nd. Minaccia
Il fuperbo Oloferne : %0
Gia da lunga ftagion Betulia, e pure
‘Non ardifce affalirla. Eccovi un fegno
Del celefte favor.
Clarm. Si; ma frattanto
Pill crudelmente il Condottier feroce
Ne diftrugge fedendo: I Fonti , ond’ ebbe
La Citta gia felici acque opportune,
Il ‘Tiranno occupd: I’ onda che refta
A mifura fra not
Scarfamente fi parte, onde Ja fete
Irita, e non appaga '
Nutrifce,, e non eftingue. Ah fenti, Czla,
Tu fei, tu che ne reggi,
Delle miferie noftre
La primiera cagione : IDDIO ne fia
Fra noi Giudice, e te. Parlar di pace
Coll” Affiro non vuoi: Perir ci vedi
Fra cento affanni, e cento,
E dormi? E fledi irrifoluto y€ lenta? QI
SR Non
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Non hai cor, fe in mezzo a quefti
Miferabili lamenti,
Non ti fcuoti, non ti defti,
Non ti fenti intenerir. _
Quanto (oh Dio!) flamo infelici
Se fapeflero i Nemici,
Anche a lor di pianto il ciglie
Si vedrebbe mumidir.
0z E qual pace fperate
Da Gente fenza legge, e {enza fede:
Nemica al noftro Dio?
Char. Sempre fia meglio
Benedirlo viventi,
Che in obbrobrio alle genti, _
Morir, vedendo e le Conforti, e i Figli
‘Spirar.si gli occhj noftri.
Oz E fe né pure
Quefta mifera vita 2 noi lafciaffe
La perfidia nemica 2
Char. Il ferro almeno
Sollecito ne uccida, e'non la fete
Con st lungo morir. Deh Ozia, per quante
Han di facro, e di grande e Terra, e Cielo
Per Lui, ch’ or ne punifce :
Gran DIO.de’ Padri noftri, all’ Armi Affirg
Rendafi la Cirtd.
Oz Charmi , che dici !
€harm. S1 s1; Bettulia intera
Parla per bocca mia. S’ apran le porte
Alla forza fi ceda. Uniti infieme
Volontarj corriamo. Unice- fcampo
E’ quefto; ogn’ un lo chiede.
Coro . Al Campo, al Campo.
Oz, Fermatevi, fentite. ( Eterno DIO,
Affiftenza, configlio. ) Io non m’ oppongo ,
Figli, al voftro penfier: chiedo che folo
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Differirlo vi RiaCcia, € pit non chiedo

Che cinque di. Prendete ardir. Fra tante 4
Forfe DIO placheraffi, e del fuo Nome . =
La gloria fofterra . Se giunge poi \
Senza fpeme per noi la quinta aurora ,

S’ 'apra allor la Cittd , rendafi allora,

Char. ‘A quefta legge attenderemo .

' Ozia , e Coro,

0z Or Voi
Co’ voftri accompagnate
Quetti, che al Ciel fervidi voti invio
Nunzj fedeli infra Mortali, ¢ DIO.

Pieta fe irato' fei,

Pietd, Signor di noi:
Abbian caftigo i rei, .
Ma I’ abbiano da te.

Abbian caftigo 1 rei,

"~ "Ma I’ abbiano ‘da te.

Se oppreffo chi ' adord,

Softri da chi t" ignora;

Gli empj diratno poi:

Quefto lor DIO dov’ ¢2
Gli emp; diranno poi:-

- - Quefto lor DIO dov’ & ?

Oz Che veggio! A noi s* appreffa .
Con rozzo Manto, e con negletta chioma
Giuditta, la fedele AR
Vedova di Manaffe!

"Qual mai cagion la traffe eI
Dal fegreto foggiorno, in cui s afcotde, " .
olge il quart’ anno omai' S§ 5 50, ch’iviorand

Paffa. defta le notti, : 41

Digiuna il di. Sy che donolle il Cielo,

richezza, e beltd ; ma che difprezza .

La beltd, Ia ricchezza, e tal divenne, éh &

. 4

Cﬂro ®
Oz,

Core.
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Che ritrovar non fpera SR sy 4 '
In lei macchia I’ invidia , o finta > O vera,
* Ma perd non faprei.,... &l o3
: Ginditta , Ozia , ¢ Corou
Giud. Che afcolto , Ozla !
Betulia ; ohimé che afcolto ! All' armi Affire
Dunque aprirem [e porte , ove non giunga
Soccorfo in cinque di ( miferi ) E quefta
£’ la Via & implorarlo 2 Ah tutti fiete
Colpevoli egualmente. Ad un eftremo
Il Popolo trafcorfe , e chi lo regge
Nell’ altro ruind. Quello difpera
Della Pieta Divina ; ardifce queflo .
Limitarle i confini. Tl primo ¢ vile 5
Temerario ¢ il fecondo. A chi la fpeme ,
A chi manca il timor. Ne in quefto,o0 in quella
Mifura fi ferbd. Vizio , ed ecceflo
Non ¢ diverfo. Alla vireh prefcritti
Soro i certi confini , e cade ogn’ uno
Che per qualunque via da lor i feofta
In colpa egual , benché tal volta oppofta
Del pari infeconda
D’ un fiume ¢ la fponda ,
Se torbido eccede
Se manca &’ umor.
S’ acquifta baldanza
Per troppa. fperanza ,
31 perde la fede
Per troppo timor.
Oz © fagoia , 0 fanta 5 0 eceelfa Donns , Ldd¥o
Anima 1.labri tuoi. Da rtali accufe
Chi i pud, difcolpar 2 Deh 5 che fei
ara al Signor , per noi perdono implora |
Ne guida , ne configlia.
Gizd. In DIO fperate ‘
Sefizendo i voftri mali, Egli in tal guifa
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C?Srregge , @ non opprime. Fid& pilt €ri
Cosl provatla fedes'E Abramo 5 e Ifacco, ne
E Giacobbe , e Mos¢ y:dilettiva lnf = o
Divennero cosi. Ma quei 4 che ofaro
Oltraggiar mormorando
La fua Giuftizia , o delle ferpi 11 miorfy k
O il fuoco eltermind. Se in giufta lance
Pefiamo i falli- noftri , affai di loro
E’ minore il gaftiso : onde dobbiamo 1
Grazie'a -DIO | non querele. Ei ne- confoh
Secondo il voler fuo. Gran prove io {perois
Dalla pietd di lni. Voi yiche.dicefte s -rE
Che muove i labri miei , credete ancora; (I
Ch’ ei deffi i miei penfieri. Un gran difegne
Mi bolle in mente , e mi trafporta 5 AmiciT,
Non eurate faperlo Al Sol cadente D nl
Della Citta m’ attendi , : .
Ozia , preflo alle porte. »Alla orand’ opra 13
A prepararmi io vado. Or fin ch’ 10 tornit g1
Voi con prieghi finceri 7
Secondate divoti i miei penfieri.
: Oziz ;e Coros
Pieta , fe irato feis
Pieta , Signor , di noi:
Abbian caftigo i ref.,
Ma |’ abbiano da tes
o v Charmi , Achior y e dettiv -
Oz. Charmi , che chiedi ?
Char. To vengo
Un Pngtomero a prefentartl Awmte
Ad un:tronco il lafeiaro - |
Vicino alla Citea le fchiere oftlh $ &
Achiprre & il fuo nomc Yol (e e
Degli Ammonitic ¢ il Pxence‘ a
Oz. E cosi tratta ‘
Oloferng g gli .amici 2.

e
X

=

Achi . B’ de’ funerbi
Quefto I’ uﬁm fhl. Per Ioro é oﬂ'cfa
Il ver , che non lufinga.

Oz. T fenfi tum
Spiega pil chiari.

HAchi .. Ubidird. Sdegnando
L' Affiro Condortier , che a lui pretenda
Di refiiter Betulia , a me richiefe
Di voi notizia. o le memorie antiche -
Richiamando a! penfier , tutti gli efpofi
Del Popol d’ Tfdraele
Ie origmni , iprogreffi: il culto avito
De numerofi Dei , che per un folo
Cambiaro 1 Padri voltri: i lor paflaggi
Delle Caldee contrace
In Carra , indi in Egitto: i duri imperj
Di quel barbaro Ré: diffi la voitra
Prodigiofa fuga: i lunghi errori:
Le fcorte portentofn o 1-8ibi ] acque
Le battaglie , i trionfi: e gli moilrai ,
Che quando al voitro DIO folte fedeli ,
Sempre ei pugnd per voi. Conclufi al fine
I miei detti cosi: Cerchiam fe quefti
Al lor DIO fono infidi ; e fe.lo fono ,
La vittoria & per noi: ma fe non hanno
Diletto innanzi 2 lui 5 nd , non la [pero ,
Movendo anche a lor danno il mondo mtero.

Oz O eterna verita » come’ trionfi -
Anche in bocca 2’ nemici !

Achi . Arfe Oloferne
Di rabbia 2’ detti miei ; da fe mi fcaccia.
In Betulia m’ invia ;
E qui I’ empio minaccia

Ogei alla itrage voitra unir la mia.

0% Coftui dungue fi fida

'I'anto del fuo poter ? dunque ha coftui
A2 Si

K £y ¥
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S poca_umanitd ?
Achi. Non vede il Sole
Anima. pill fuperba ,
Pilt fiero cor. Son tali
I moti., i detti fui , ae & 9
Cheé “trema 1l pili cottante in faccia lui.
Terribile @ afpetto ,
Barbaro di coftumi ,
C conta fe fra Numi ,
O_Nume alcun non ha.
Fafto , furor , difpetto
Sempre dagli occhj fpira ;
E guanto € pronto all” irai,
E’ tardo alla pierd.

¢

0% T ¢onfo'a Achior. Quel. DIO ; di cai ;e

Predicalti il poter , I’ empie minacce
Torcera full’ autor. Né a czfo il Cielo
Ti“conduce frd noi. Tu de’ Nemici -

Potrai fvelar.... Torna Giuditta. Ogn’ uno

Si allontani da me. Conviene o Prence ,
Differir le richielte. Al mio fogggiorno
Conducetelo , o fervi. Anche in fra poco
A te verrd. Vanne Achior , e credi
Che in me , lungi da tuot , _
L’ amico , il padre, il difenfore avrai.

Achi. Oipite si pietofd io non fperai.

‘ Oza 4 e Giuditta.

Oz Sei pur Ginditta ? o la dubbiofa luce
Mi confonde gli oggetti ? |

Giud. To fono.

Oz E come
in si gioconde fpoglie :
Le funeite cambiathi 2 T1 biffo , e I’ oro

"; W I\-_\-

? 4 . . - b
L’ oftro, e le gemme a che riprendi , e gli altri

Pregj di tua bellezza ? I moti tuoil
Chi adorna oltre il coltume
Di

&

N
Di grazia , 0 maeftd ? Chi quefto accende
Infolito fplendor nelle tue ciglia ,

Che a rifpetto ‘coftringe , e maraviglia 2
Gizd. Ozia , tramonta il Scle. | :
Fa , che ¢ apran le porte. Ulkir degg’ io, .~

Oz Ulfcir St :

Giud. Si.

Oz Ma fra I’ ombre inerme , e fola
Cosl i

Gizd. Non pin. Fuor che la mia feguace
Altri meco non voglio .

Oz ( Hanno i fuoi detti _

Un non fo che di' rifoluto , e grande ,
Ch m’ occup2, m’ oprrime. ) Almen. .. vorrei.s
Figlia fi . (' ch” ’} erederia ! neppure ardifco
Chiederle dove ¢orra , in che fi fidi. ) ,
Figlia..sva’."DIO " infpira. Egli ti guidis
Giud. Parto inerme: & non pavento:
Sola parto: e fon ficura.
. Vo 'per I* ombre , e orror non ho,
Chi' m" accefe al gran cimento
¢ M- accompagna , e m’ afficura s
£’ Ho nell” alma ', ed io lo fentg
Replicar , che vincerd.

Fine della p:rima Parte.

: /4
y ..
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PARTE SECONDA

Ozla , ed Achior.

Acki. ’I"‘ Roppo mal corrifponde ( Ozia perdona

A’ tuoi dolci coftumi. ,
Tal difprezzo oftentar de’ noftrt Numi.
Io cosi , tu lo fai ,
Del tuo Dio non parlai.
Oz. Principe , ¢ zelo
Quel che chiami rozzezza. In te conobbi
Chiari femi del vero , e m’ affatico
A farli germogliar.
Acht. Non ti baita ,
Chk’ io veneri il tuo DIO ?
Oz 'Nb. Confeflarlo
Unico per eflenza ‘
Debbe ciafcun , ed adorarlo folos
Achi. Ma chi folo I’ afferma 2
Oz. Il venerato '
Confenfo d' ogni etd ; degli Avi noftri
La fida autorita ; I' ifteflo DIO ,
Di cui tu predicaiti
I prodigy , il poter ; che di fua bocca
Lo palesd , che quando
Se medefmo delcrifle ,
. Difle: To fon guel che fono ; e tutto diffe.
Achi. Abbandonar non voglio
Gi Dei , che adoro e vedo ,
Per un DIO , che non poflo
Neppure immaginar.
Oz §' egli capiffe
Nel noftro immaginar , DIO non farebbe.
Chi potrd figurarlo ? Egli di parti ,
Come 1l corpo non cofta. Egli in affetdi ,
Ceme I' anime noftre

Non ¢ diitinto . Ei non foggiace a fmmaC;.

3

Come, tutto il Creato-+ e, pur-tu. poi
Viéderlo- ovunque voi.
Aehi. Vederlo'! E come
- Se -immaginar nol sb 2
Oz Com¢ nel Sole _
A fiffar le popille in vano afpiti ,
E pur fempre , e per tutto il Sol rimiri.
Se DIO veder tu.vuoi , :
Guardalo in ogni oggerto:
ii-Cercalo .mel tuo petto ,
- Lo, troverai con te.
E , fe dov’ Ei diinora
Non intendefti ancora:
Confondami -, fe puoi.
Dimmi dov’ Ei non é.
Achi. Confufo io fon: fento fedurmi: e pure
Ritorno a dubitars ;
0z Quando il coltume . .
Alla ragion contrafta ,
Avvien gcosi. Tal di negletta cetra -
Mufica man le abbandonate corde R
Stenta a temprar ; perché vibrate appena
Si rallentan di nuoyo. 1
. Coro in lontano , e detti .
Coro. All' armi , all’ armi.
Oz. Quaigrida.! qual tumulto!
Achi. Saran giunti 1 nemici.
Oz Corrafi ad offervar. . :
Giuditta , Coro , e deitiy
Giud. Fermate , amici. '
Oz. Giuditta ! ( Eterno DIO ! ).
Gind. Lodiam: ,-Compagni ,
Lodiamo il Signor noitro . Ecco adempite
Le fue promefle. Ei per mia man trionfa: .
La noftra' fede Egli premid. ‘
Oz Masguefto, 550l 000
¢ ! .

<
ot
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14 .
Improvvifo tumulto..... . | w3
Giud. o lo deftai. ' 1a!0 o : Vinto Oloferne ifteflo :
Non vi turbi. A momenti Dal vino, in cui s immerfe oltre il coftume,
Ne udirete gli effetti. 57 Stefo dormia fulle funefte pinme- :
Achi. E fe frattanto Sorgo: E tacita allor cold m’ appreffo
Oloferne Dove prono ei giacea. Rivolta-al Cielo,
Giud. Oloferne Pilt col cor , che col labbro : Ecco P iftante
Gia fvenato mori. ' (Difli) O Dio d' Ifrael , che un colpo fole
Achi. Che dici mai ! RN Liberi il Popol tuo. Tu il promertefti :
Oz. Chi ha {venato Oloferne 2 ! In Te fidata io I intraprefi : e fpero
Giud. Io lo {venai. \ Affiflenza da Te . Sciolgo cid detto,

Oz. Tu ftefla ! “Q D2’ foftegni del letto : :
Achi. E quando 2 1} L’ appefo acciar: lo faudo § il crin gli firingo

Oz E come ? , ] Colla finiftra man: I’ altra follevo
Giud. Udite. Appena ) Quanto il braccio fi flende: i voti 2 Dio

Da Betulia partii, che m’ arreftaro Rinuovo in si.gran paffo:
Le Guardie oftili. Ad Oloferne innanzi B E full’ empia cervice il colpo abbaflo.
Son guidata da loro. Egli mi chiede ' Oz O coraggio !

A che vengo , e chi fon. Parte io gli fcuopro ', = Achi©, periglio !
Taccio . parte del vero. Ei non intende , Giud. Apre il Barbaro il ciglio : e incerto ancor -

E approva i detti miei. Pietofo , umano Fra il fonno, e fra la morte, il ferro immetfo
zM applaude . mi confola ye a lieta cena Sentefi nella golat allle difefe ' "
Seco mi vuol. Gid fu le menfe elette Sol!evarﬁ procura ; e gliel contende

Fumano i vafi & or : gid vora il Folle L’ imprigionato crin. Replico il colpo.

Fra cibi ad or ad or razze frequenti Ecco I’ orribil capo ;

Dil licor 'generofo :-e.a pocol 2 poco Dagli omeri recifo. To del trionfo
Colnincia o vadillar - Mol kil Rendo grazie all’ Autor. Svelta dal letts _

Eran d’ intorno 2 noi : ma ad uno ad uno Ia fuP_erba cortina, il capo efangue
Tutti fi dileguar. L’ ultimo &’ effi Sollecita ne involgo; alla ‘miia fida"

Rimaneva , e il peggior. L’ ufcio coftui Ancella lo.confegno,, W
Chiufe partendo , e mi lafeid con lui . Che non lungi attendea: del: Duce' eftinto ey

Achi. Fiero cimento ! M’ involo al padiglion: paffo fra fuoi
Giud. Ogni cimento ¢ lieve Non vifta, o rifpettata, e torno a voi.
Ad ifpirato cor. Scorfa sran parte » Ah non pili-vi:chiami al pianto~ ~
Era omai della notte . 11 Campo intomo » 1l timor delle ritorte: =~
Nel fonno univer(al taceva oppreffo. : » Ne I afperto-della morgee = <
: JIENAIEG B SIUOR Wice 3 Vi riduca a palpitar.
» Sant

—

e
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5 Son gid P ire diffipate :
5y Popol mio folleva il canto;
s E le cetre abbandonate
s Fa di nuovo rifuonar.
Achi. O prodigio!
Oz. O portento !
Achi. Inerme, e fola
Tznto penfar, tanto efeguir potefti !
+ E crederti degg’ 10?2
Giud. Credilo a quefto, -
Ch’ io feuopro agli occhj tuoi, tefchio recifo.

Achi. O fpavento! E’ Oloferne : io lo ravvifo.

Oz Softenetelo, o fervi. Il cor gli agghiaccia
L’ improvvifo terror. Forfe quel velo,

Che gli ofcurd la mente,
A un tratto or fi fquarcid. Conofce il vero,
Ma gli manca il coftume
L’ impeto a foftener di tanto lume.
Prigionier, che fa ritorno
Dagli orrori al di fereno,
Chiude i lumi ai rai del giorno:
E pur tanto il fofpigd.
Ma cosi fra poco arriva
A foffrir la chiara luce,
Che lo avviva : e lo conduce
Lo fplendor, che I’ abbaglid.

"Achi. Giuditta, Ozia , Popoli, al fin io cedo,
Vinto fon io. Prende un novello afpetto
Ogni cofa per me. Da quel che fui ;
Non D, chi mi trasforma: in me I’ antico
Achior pilt non ritrovo: altri penfieri
Sento altre_voglie in me. Tutto fon pieno,
Tutto del voftro Dio, grande,-infinito,
Unico lo confeflo. I falfi Numi
Qdio, detelto, e i vergognofi incenfi,

"Cher_i_or credulo efferfi, Al nen amo, -
o Nog
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Non eonofco altro Dio , che il Dio d’ Abraiito,

Te folo adoro ,
Mente infinita,
Fonte di vita,
Di verita.
In cui {i muove ,
Da cui dipende
Quanto comprende
L’ Eternita .
Oz Di tua vittoria un gloriofo effetto
Vedi o Giuditta.
; Charmi , e detti.
Char. Fur, fanta Ercina,
Veri i prefagj tuoi. Gli Affiri opprefla
Eccidio univerfal.
Oz. Forfe & lufinga
Del tuo defio.
Char. Nb: del felice evento
Parte vid’ io: da trattenuti il refto
Fuggitivi raccolfi. In fu le mura,
Come impofe Giuditta al fuo ritomo;
Deftai di grida, e d’ armi
Strepitofo tumulto.
Oz E qui s intefe.
Char. Temon le Guardie oftili
D’ un affalto notrurno, ed Oloferne
Corrono ad avvertirne. Il tronco informe
Trovan cola nel proprio fangue involto:
‘Tornan gridando indictro. Il cafo atroce
Spargefi fra le Schiere intimorite
Gia da’ noftri tumulti. Ecco ciafcuno
Precipita alla fuga; e nella fuga

1’ un I’ altro urta, impedifce, inciampa ,e cade

Sopra il caduto 'il fuggitivo : immerge
Stolido in fen I’ involontario- acciaro

Al Compagno ‘il Compagho ; opprime oﬁpi"‘cffo
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Nel follevar I, amico, il fido amico. . : . : 19
Orribbilmente il campo 3 | ggi‘: I‘Gdé}f‘.l gran DIO , ;he_ (?ppreffe -
Rimbomba intorno.: Apre alla morte il cafo b3 CII emp;[ negmm Upe: =
Cento infolite vie. Der pari ogn’ uno J c}:e am :gtt ol i
Teme, fugge, perifte: e ogn’ un’ del pari v S HTIONLO £RGRe. |
foriora i ip Venne I’ Affiro , e intorno
Soagclrmoalll by TL 07 : Colle falangi Perfe
Di chi teme, ove fugge , e perche muore. 4 I 11: el
0z. Ch Dio! fogno,.o fon defto! Icﬁva .1i§§$§§fe A
Char. Odi , o Signer, quel mormorio funefto? oilanul opg e %ﬁ;ram illéiomo:

Quei moti, che fenti P i g
“Per I" ortida natze, | Aalrvg qsn tI;Fe lc\'u ele
Son quernli accenti, : Gi Umll,o ﬁraee &
g:%n griga. intérrotte,_ | unto €itremo di.
.Che defta lontano . ;
PUpiie new 18 160 Lodi al gran DIO &ec.
Per vincere, a noi
~ Non reftan nemicij:
Del ferro gli offic)
Compilfce 1l timor. lia impalidl -
0z Seguanfi, o Charmi, i fuggitivi, e fia Betulia impalidi ;
11 piut di noftre Prede : Ma .1nafPetta§a {forte .
Premiv™s Giuditta. _ L' eftinfe in un momento
OISV 3oy 4 ‘ E come nebbia al vento
' ' _Tanto furor fpari.

Fiamme , catene e morte
Ne minaccid feroce :
Alla terribil voce

Giudirta, Ozia, & Coro.

Aehi. O generofa Donna : : p .
Te fop%a ogn’ altra II;DIQ ' Sl j Lodi al gran DIO &e.
. Del tuo valor fi parlera., ' - : gi I?';:E:;ltbf“lgggt}ﬁm y
A"ﬂf" ;I.'u_ fe:i, Tflrael ] - Il Medo inorridi,
;BRI Pt SueaD) nd AU Ne fur Giganti ufati
{?'Ld oxéc;;{delDPoPolo t0.eee, _ Ad sl e (ile
Eiud. a. Dovute sl 1Y el
Non fon tai lodi 2 me. DIO % la mente | e 4 gl Iﬂg’“‘*‘chfgla A g
Che il gran colpo guidd 5 12 mano io fui. - R oL O 8 g A
I Cantici feftivi offranfi a T R '
; e 7T

. -~Lodi al gr’an"DI-O' &e.
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r‘md 5 Ma qual m’ ingombra i fenfi
: Improvwfo ftupor 2. Qual lume ignoto
i Nel penfier mi lampepgia ! Tneendo intendo-
Q_uando mi fcopre 11 Cielo
Popoh udite 3 un gran miftero io fvelo.
, Altra Giuditta forgerd. La veggo
Terrlbbﬂe all’ aﬁ:etto
Qual falange ordinata : e a paragone
5 Della It“ﬂ del Sol bella , ed eletta.
S’ armz gia di vendetta
Contro il vero Oloferne. 0pnr1me il cap6
Dl lui , che fovra I Aquilone , e gli Aftr
Tentb pofar il Soglio:
D1 lui , che pien & orgoglio ,
Dopo il fallo primiero ,
5 Su i mferl Mortali ebbe l’ impero .
, Cade gia quel Tiranno : il Germe umano
Pace refpira : e la catena infranta
o#, ’ Di fervith crudele:
, Nata la GL ORIA fua vede Ifi aele.
Ah st 4 mic DIO , tu affretta
La pionezia de’ Tempv
Le tue promgﬁ”e » 1 noftri voti adempi.
55 Si : da tuoi Celefti giri
s Volgi a noi pzetcfo il ciglio
4 Mira 1 voti , odi i fofpiri
, Della opprefia Umanita.
Dona a noi la DONNA FORTE
* Che col braccio del gran FIGLIO
s Colpa infieme , Averno , e Morte
» Vincitrice abbattera.
s FINE.
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